
Vincenzo Vasile

ROMA Dalla montagna è sbucato il più
classico topolino: un rinvio. Non l’incen-
diario ritorno alle Camere della «Gaspar-
ri», minacciato da Ciampi. Ma il postici-
po a ottobre della discussione parlamenta-
re. E chi vivrà, vedrà. Lo portano ieri
mattina, come in dono al Colle il presi-
dente del Consiglio e il suo braccio de-
stro.

Si gioca un po’ sull’equivoco. Perché
in verità proprio dal Quirinale, attraverso
una triangolazione con Casini, è stata ap-
pena propiziata questa soluzione parla-
mentare che con-
sente di evitare im-
mediati traumi.
Tutte le strade, alla
fine, portano quas-
sù. Puntualmente.
Perché qui c’è gen-
te esperta di leggi e
regolamenti, di cul-
tura giuridica e po-
litica. Sarà un ca-
so, ma per esem-
pio il «precedente»
che ha consentito
di bocciare la pretesa del Polo di far passa-
re un ordine del giorno della Camera «in-
terpretativo» della legge televisiva, negli
archivi della Camera porta la firma dell’at-
tuale segretario generale della presidenza,
Gifuni (segretario della Camera, regnante
Pertini).

E la diplomazia quirinalizia ha lavo-
rato sodo anche in queste ore. Tutto pia-
ce a Ciampi tranne che accendere perico-
losi roghi istituzionali. Il sole sta ricomin-
ciando a cuocere Roma, contro le previ-
sioni meteo: si fermano un’oretta nelle
fresche stanze del palazzo storico più alto
di Roma. Dei due visitatori, è Gianni Let-
ta quello che si mostra più contento per il
doppio gioco di prestigio della retromar-
cia di Castelli e della «resa» della maggio-
ranza sul calendario della legge sull’emit-
tenza tv. Berlusconi - che in tarda serata
ha annunciato che oggi Scajola sarà indi-
cato al Capo dello Stato come ministro
per il programma - non era contento.

In definitiva, la soluzione dà un po’
di fiato anche per il centrodestra, che fino
a ventiquattro ore prima voleva invece
assolutamente forzare i tempi ma, di fron-
te all’altolà del presidente della Repubbli-
ca, ha dovuto rinunciare. E l’uscita di
Ciampi alla cerimonia del Ventaglio era

anche in questo senso un messaggio cifra-
to. La frase sul rispetto del lavoro del
Parlamento (il presidente tace, mentre
quello lavora) conteneva anche un impli-
cito invito a non forzare i rapporti con
l’opposizione, senza ricorrere a contin-

gentamenti dei tempi e altri mezzucci.
Così, la sconfitta delle posizioni estre-

me può anche tornare tatticamente utile
per essere svenduta come una parvenza
d’impegno e di contrita resipiscenza nei
confronti del capo dello Stato. Che pren-

de nota. Con atteggiamento che - se non
ci fosse il termometro che sale - si potreb-
be definire gelido. Diciamo: distante. Si
cerca in extremis di correggere l’impressio-
ne di treno in corsa impazzito che la mag-
gioranza ha dato sulla questione televisi-

va. Del faccia a faccia Berlusconi-Ciampi
è trapelato anche per questi motivi poco.
Dopo la pubblica presa di posizione del-
l’altra mattina, che rinvia esplicitamente
la maggioranza al messaggio spedito alle
Camere l’anno scorso, il capo dello Stato

ha scarso interesse a calcare la mano. Al-
meno per adesso. Il presidente può imbar-
carsi per la Maddalena pensando a un
bicchiere mezzo pieno: ha imposto alme-
no una frenata. Che di questi tempi è
meglio di niente. E ha trovato anche il

modo per annunciare che la cosiddetta
moral suasion non sarà esercitata: il presi-
dente «tace», cioè, anche nel senso che si
rifiuta di operare quella consulenza legi-
slativa che a palazzo Chigi viene vista nel
migliore dei casi come un aiuto a cavare
le castagne più roventi dal fuoco, nel peg-
giore come una trappola per coinvolgere
il Quirinale nelle beghe della maggioran-
za, con i conseguenti pasticci che si sono
visti nel caso-rogatorie. La frase pronun-
ciata alla cerimonia del Ventaglio va letta,
dunque, anche così: il Parlamento vada
avanti, e solo alla fine del lavoro legislati-
vo il presidente valuterà, senza concedere
anticipati «dischi verdi». Dell’incontro di

ieri mattina si sa
che il premier s’è
presentato gasatis-
simo nella stanza
del presidente, e
che - fosse stato
per lui - avrebbe
voluto soprattutto
parlare dei due
viaggi in Usa e in
Russia. Ha preso a
descrivere l’acco-
glienza dei due
«amici», mentre

Ciampi l’ha interrotto e ha preteso sca-
denze e impegni chiari e definiti sulla que-
stione internazionale che più gli preme:
la conferenza intergovernativa di ottobre,
appuntamento cruciale del semestre di
presidenza che il premier ha finora mo-
strato di concepire come un vacuo impe-
gno di rappresentanza. Con al suo fianco
il ministro Frattini, il 29 settembre a Pari-
gi proprio Ciampi ci metterà le mani per-
sonalmente con una visita a Chirac, pro-
pedeutica alla conferenza dell’Unione.
Fin qui i segnali di tregua nel chiuso delle
stanze del Quirinale. Mentre nelle rasse-
gne stampa da destra tornavano a rullare
tamburi di guerra. Sulle colonne de
l’Avanti l’ex-sottosegretario Carlo Taor-
mina preferiva alla carota, il bastone di
una lista di «ladri di Stato» della vicenda
Telekom Serbia. nella quale metteva pro-
prio Ciampi, come il primo dei «perso-
naggi che risultano tutti, nessuno escluso,
presenti a vario titolo nella vicenda e con
la prova che da essi non si poteva prescin-
dere». Sulla base, si intende, delle famose
e fangose «rivelazioni» del faccendiere
Igor Marini. Pronte lì, come una miccia
accesa per riprendere il gioco pirotecni-
co, se dovesse fallire la strategia del sorri-
so, della diplomazia e dei rinvii.

La sconfitta delle posizioni
più estreme torna utile
al governo, serve a
mascherare una contrita volontà
di ottemperare al
dettato costituzionale

‘‘

Ciampi s’impunta, slitta la Gasparri
Gelido l’incontro con Berlusconi. Il Quirinale chiede impegni per l’Europa. Oggi Scajola ministro

Il capo dello Stato
smussa le pretese

della maggioranza a stringere
i tempi sulla norma per le tv
e fa sapere: la moral suasion

non sarà esercitata

‘‘

Telekom Serbia, a
destra tornano i boati
di guerra: Taormina
mette Ciampi nella
lista dei ladri
di Stato

Nel faccia a faccia
il premier avrebbe
voluto parlare dei
viaggi in Usa e in
Russia, ma è stato
interrotto

La stampa straniera, al
contrario di quella ita-
liana, s’interessa poco
delle beghe strapaesane
e coglie il cuore della
notizia.

«L’Italia manda
avanti l’inchiesta sul
processo di Berlusco-
ni», scrive nel titolo il
quotidiano internazio-
nale Herald Tribune,
pubblicato in Francia
da New York Times e
Washington Post.

«Una nuova crisi
rende più fragile la coa-
lizione di governo di Sil-
vio Berlusconi», è il tito-
lo del francese Le Mon-
de. Che rileva nel cate-
naccio: «Il ministro del-
la giustizia, che è della
Lega, ha bloccato un’in-
chiesta che riguarda il
presidente del Consi-
glio».

Silvio Berlusconi da Vladimir Putin al Cremlino il 29 luglio

Il partito di Mediaset fa un passo indietro
La legge sulle comunicazioni sarà discussa alla Camera in settembre. È una vittoria dell’opposizione

ride solo lui

‘‘‘‘

stampa italiana

ROMA La forzatura sulla calendarizza-
zione in aula della legge Gasparri non
c’è stata. Tutto rinviato a settembre.
In questo scorcio estivo il partito
azienda di Berlusconi è costretto anco-
ra una volta alla marcia indietro. Ave-
vano spinto a più non posso, i falchi
forzisti, per licenziare in commissione
fin da ieri il provvedimento e metterlo
all’ordine del giorno dell’assemblea
prima della pausa estiva. In questo mo-
do, a settembre, avrebbero potuto in-
cardinarlo su un binario prioritario e
esaminarlo con tempi di discussione
contingentati. L’opposizione però si è
messa di traverso. I deputati dell’Uli-
vo e del Prc hanno prima deciso di
non partecipare ai lavori delle commis-
sioni per protesta contro questa «in-
giustificata accelerazione» dei tempi e
poi hanno minacciato l’ostruzioni-
smo. E alla fine hanno avuto partita
vinta. Ma nelle ultime ore è avvenuto
anche qualcosa d’altro. Troppa carne
al fuoco indigesta ha fatto irritare il
Quirinale. La vicenda delle rogatorie,
quelle pregresse ma recenti come la
grazia a Sofri, infine il blitz sulla Ga-
sparri. Nella cerimonia del ventaglio,
martedì scorso, Ciampi ha battuto un
colpo ricordando i paletti posti nel
suo messaggio alle Camere di un anno

fa, per altro sistematicamente rovescia-
ti dalla legge di riforma del sistema
radiotelevisivo finalizzata a perpetua-
re e blindare l’impero mediatico del
premier. Dal Colle si è fatto sapere che
gli esperti stanno passando il testo al
microscopio. Si vocifera che questa
volta, se il testo non verrà modificato
in alcuni punti chiave, non potrà esse-
re controfirmato e sarà rispedito alle
Camere.

Così i due presidenti forzisti delle
commissioni Cultura e Trasporti, Fer-
dinando Adornato e Paolo Romani ie-
ri si sono mostrati più docili. Hanno
ascoltato l’opposizione che in commis-
sione chiedeva il rinvio dell’esame del-
la legge a dopo la pausa estiva. E han-
no accettato di continuare l’esame in
commissione a partire dal 10 settem-
bre. Poi sono saliti dal presidente della
Camera Casini che ha proposto in con-

ferenza dei capigruppo di calendariz-
zare la legge in aula il 18 settembre.
Significa, secondo Adornato, che «en-
tro la seconda settimana di settembre
si votano gli emendamenti, il 18 si va
in aula per la discussione generale e
nella prima o seconda settimana di
ottobre si inizia l’esame in aula con i
tempi contingentati».

Nella seconda settimana di settem-
bre (anche questa era una richiesta
dell’opposizione), nelle commissioni
riunite dovrebbero svolgersi anche le
audizioni dei presidenti dell’Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni e
dell’Autorità garante della concorren-
za, dei vertici della Fieg e della Rai. Il
segretario della Fnsi, Paolo Serventi
Longhi ha chiesto che vengano ascolta-
te anche Fnsi e Usigrai: «Non intendia-
mo delegare a nessuno, tanto meno
alla federazione degli editori e alla Rai,

di rappresentare le preoccupazioni di
categoria». Anche se sulla Gasparri
«non è possibile intesa alcuna», spiega
il diessino Beppe Giulietti, l’audizione
di «voci autorevoli» può indurre la
predisposizione di emendamenti «che
attenuino almeno i “danni industria-
li”». Il rinvio è già «un successo per le
opposizioni che hanno lavorato unite,
dall’Udeur al Prc». La maggioranza
«non ha voluto tentare la prova di
forza perché non essendo compatta,
avrebbe potuto perderla». E siccome
dovranno passare due mesi «potrebbe
accadere di tutto». Che cosa? «Le isti-
tuzioni europee potrebbero manifesta-
re in modo più forte il loro fastidio
per una legge che non ha luogo in
Europa, le autorità istituzionali po-
trebbero far sentire nuovamente la lo-
ro voce». Secondo Alessio Butti, re-
sponsabile informazione di An invece

«lo slittamento a settembre non cam-
bia nulla e da la possibilità di riflettere
su alcuni punti spinosi del provvedi-
mento». Anche An, come l’Udc, ha
presentato emendamenti. Uno anche
sulla decadenza del Cda Rai. «Anche
An - polemizza Butti - non solo l’Udc,
ha un pensiero compiuto sulla Rai...».
L’impressione è che nella maggioran-
za ci siano parecchi mal di pancia. Ma
il margine di dissenso è minimo. Fi
osteggia fortemente ogni ulteriore mo-
difica della legge, già passata attraver-
so due letture. L’opposizione di emen-
damenti ne ha predisposti 300. Sullo
sfondo la guerra senza precedenti che
dentro la Rai sta avvenendo sul digita-
le. Con il direttore generale della Rai,
Flavio Cattaneo, che secondo Giuliet-
ti, «cerca di applicare la legge Gasparri
ancora prima che venga approvata»,
arrogandosi il diritto di gestire la parti-
ta strategica del digitale in autonomia
dal Consiglio. Con la presidente Lucia
Annunziata che si oppone e che ha
annunciato le sue dimissioni subito
dopo l’approvazione della legge. Ieri
sera Butti ha fatto fuoco e fiamme per
stoppare l’audizione di Annunziata in
commissione di vigilanza Rai. Sull’au-
dizione deciderà la Commissione do-
mani mattina.  lu.b.

stampa estera

Vittorio Locatelli

ROMA Tace: dal suo «letto di dolore» dopo
l’intervento chirurgico per un’ernia inguina-
le, Umberto Bossi è costretto a reprimere la
rabbia che lo attanaglia dopo l’ennesima figu-
raccia del suo partito. Castelli sbugiardato e
umiliato al Senato è un rospo che il Carroccio
non digerirà mai, ma per la vendetta c’è tem-
po. I «vili» della maggioranza che hanno mes-
so al tappeto il ministro della Giustizia la
pagheranno, ma a settembre. Ora il «capo»
deve trascorrere un tranquilla convalescenza.

Bossi freme e tace. Parlano le seconde
linee e ieri Roberto Calderoli, coordinatore

delle segreterie leghiste, ha ribadito che o si
fanno entro due mesi le riforme concordate
nella verifica, o «vengono meno le ragioni per
cui noi siamo entrati in questa maggioranza».
Ma intanto l’elenco delle «ingiustizie subite»
da parte degli alleati si allunga e i rapporti con
i «democristianoni» sono irrimediabilmente
deteriorati. Il 14 settembre il popolo leghista
tornerà a versare le sacre acque del Dio Po
nella laguna di Venezia e sarà probabilmente
quella la giornata in cui Bossi si scatenerà.
Altro che tregua per il semestre europeo.

Sempre che Bossi riesca a stare tranquillo
fino a settembre. Non è solo un fatto di resa
dei conti nella maggioranza, di vendicare l’or-
goglio padano ferito, di mantenere saldo il

patto di ferro con Berlusconi a scapito di Udc
e An. I problemi del ministro delle Riforme
sono questa volta ben più gravi e, a differenza
del primo governo Berlusconi, non è facile
per il Carroccio far saltare il banco senza ri-
schiare di essere quello che pagherà le conse-
guenze peggiori. «Se se ne vanno non gli cor-
riamo certo dietro», hanno detto più volte
Fini e Buttiglione e tanti altri.

Che fare dunque? Un bel rebus per Bossi,
perché intanto il «movimento» è sempre più
in fibrillazione. Ha un bel girare per valli e
pianure di festa in festa a rincuorare il popolo
in verde insultando ora questo ora quello tra
gli alleati. Ha un bel lanciare ultimatum dai
palchi, ma i duri e puri leghisti, che avevano

ingoiato l’accordo con l’odiato Berlusconi
con la promessa della devolution e della «Pa-
dania liberata», cominciano ad avere dubbi.
Le Europee sono dietro l’angolo, e se vuole
tenersi stretti i pochi voti che gli sono rimasti
Bossi sarà costretto ad uno dei suoi «colpi di
teatro». Solo che stavolta rischia il salto nel
buio.

E poi la fibrillazione non è ristretta alla
base, che alla fine, magari un po’ ridotta, con-
tinuerà a seguire ciecamente il «capo». Anche
ai vertici qualche mal di pancia c’è. Per il
«povero» Castelli Bossi non ha speso una pa-
rola «vera» di solidarietà: anzi, il capo del
Carroccio sarebbe molto in collera col suo
ministro, che si è infilato in un culo di sacco

dando lo spunto ai centristi per far fare l’enne-
sima figuraccia a tutta la Lega. E poi l’ex presi-
dente del Carroccio, Stefano Stefani, che cer-
to non è raggiante per aver dovuto lasciare il
posto di sottosegretario, e anche Roberto Ma-
roni è sulla graticola: gli hanno dato un dica-
stero di prestigio come il Welfare e ora rischia
di dover fare il «lavoro sporco» delle pensioni
tagliate. Guarda caso l’argomento su cui la
Lega fece cadere il Berlusconi I: come ne usci-
rà il ministro del Carroccio? Altra grana per
Bossi è la Padania: dopo la sparata sui suoi
collaboratori, Maroni ha chiesto la testa del
direttore Moncalvo, ma cacciarlo costerebbe
un sacco di euro. E voci di via Bellerio sussur-
rano che lo scherzetto di Moncalvo a Maroni

sia stato pilotato da qualcuno in rotta da tem-
po col ministro: per esempio il sottosegreta-
rio leghista al Welfare Alberto Brambilla, a
cui Maroni ha tolto le deleghe da oltre un
anno.

Forse è anche per questo che Bossi è mo-
mentaneamente «senza parole». Non sa come
uscirne e deve capire fino a che punto può
spingere il suo potere di ricatto nei confronti
di Berlusconi: ne va del futuro della Lega, la
sua creatura. Tornare a parlare di Berluskai-
ser e rientrare nelle roccheforti delle valli o
fare spallucce pur di restare al potere rischian-
do l’azzeramento graduale dei consensi? Il
conducator padano è al bivio, e stavolta la sua
bussola ha l’ago smagnetizzato.

Le Europee s’avvicinano e il capo del Carroccio ha le mani legate: se vuole tenersi i pochi voti rimasti dovrà tentare uno dei suoi colpi da teatro. Solo che ora rischia il salto nel buio

Per la Lega lo scotto è pesante, Bossi freme e medita la rivincita
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